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Vincenzo Gramaglia, 30 anni, ha fatto fuoco 
all'impazzata nell'androne della caserma 
Un «raptus» l'unica spiegazione possibile 
«Da adesso in poi cambiate itinerario» 

Stimato e apprezzato sul posto di lavoro: 
numerose note di merito nel suo curriculum 
Negli ultimi tempi era apparso depresso 
Da un anno si èra separato dalla moglie * 

Roma, strage nel carcere dì Rebibbia 
Agente spara e uccide due colleghi, poi si toglie la vita 
Ha ucciso due colleghi all'interno del carcere roma
no di Rebibbia e ne ha ferito un terzo. L'ultimo col
po l'ha lasciato per se. Prima di sparare Vincenzo 
Gramaglia, 30 anni, di Agrigento, agente di polizia 
penitenziaria, ha gridato una frase senza senso: «Da 
questo momento si cambia itinerario». Per gli inqui
renti si è trattato di un imprevedibile raptus di follia. 
Da pochi mesi era separato dalla moglie. 

ANDREA OAIARDONI 

• i ROMA. Appena il tempo 
di voltarsi, di stringere nel pu
gno la pistola d'ordinanza e di 
sparare nove colpi a casaccio, 
nel mucchio. Forse Vincenzo r 
Gramaglia, 30 anni, originario 
di Agrigento, agente di polizia 
penitenziaria, nemmeno s'è ', 
accorto di aver ammazzato 
due suoi colleglli, come lui in 
servizio nel carcere di Rebib
bia. Poi si e infilato in bocca la 
canna della pistola ed ha pre
muto ancora una volta il gril
letto. Dieci secondi in tutto, 
non di più. Paralizzati dall'or
rore i testimoni, almeno quin
dici, che ieri pomeriggio han- ; 
no assistito alla carneficina, 
nell'androne della loro caser- • 
ma all'interno del carcere. Gli 
occhi fissi sui tre cadaveri, tre 
loro colleghi con i quali fino a 

pochi secondi prima avevano 
parlato o scherzato alla fine 
del turno di lavoro. Uno di lo-

. ro, Giuseppe Critelli, perdeva 
sangue dal braccio destro, feri
to da un proiettile che gli ha 
sfiorato il torace. Gli altri due 
agenti morti si chiamavano 
Maurizio Mininni, romano, di 
31 anni, e Giovanni Cuccaro
no. 37 anni, di Caserta. Erano • 
entrambi sposati. Mininni era 
padre di un bimbo di pochi 
mesi. Cuccarono lascia tre figli. 
Proprio nei giorni scorsi, dopo 
aver ricevuto minacce da alcu
ni detenuti, aveva chiesto di 
essere trasferito. 

Inutile andare in cerca di lo
gica in questa tragica vicenda. 

•: Vincenzo Gramaglia non cer
cava vendette, non covava ran- • 
cori, non aveva nemici. Dal 

magistrato al capo della mobi
le, dal direttore di Rebibbia al 
vicedirettore generale dell'am
ministrazione penitenziaria, 
sono tutti convinti che abbia 
sparato ed ucciso per un im
provviso e imprevedibile ra
ptus di follia. Ce un testimone, 
un agente, che giura di averlo 
sentito urlare >Da questo mo
mento in poi cambiate itinera-
no», un attimo prima di spara

re. Una frase senza scaso det
tata da una mente senza più 
controllo. Ma Vincenzo Gra
maglia non era malato. I test 
psico-attitudinali ai quali ogni 
tre anni si sottoponeva, per 
legge, all'ospedale militare del 
Celio mal avevano evidenziato 
anomalie. Un uomo assoluta
mente affidabile. E bravo, co
me testimoniano le numerose 
note di merito inserite nel suo 

curriculum. Nell'ultimo perio
do, però, era spesso depresso, •• 
dormiva pochissimo. Da meno 
di un anno era separato dalla L> 
moglie, Patrizia Grillo, che ave
va ottenuto l'affidamento del ' 
loro unico figlio, Simone, di 
appena tre anni. Un'espenen-
za dalla quale non era ancora 
riuscito ad uscire, a farsene ' 
una ragione. , 

Ieri Vincenzo Gramaglia era 
entrato in servizio alle 8 del 
mattino, come sempre. Era ad- . 
detto alla «Mot», la manuten
zione ordinaria del fabbricato. 
Aveva il compito, in pratica, di 
sorvegliare un gruppo di dete
nuti impegnati in lavori di vario , 
genere all'interno del carcere. . 
Alla pausa per il pranzo non 
aveva mostrato atteggiamenti -. 
per cosi dire «sospetti», aveva 
scambiato qualche parola con 
i colleghi, come sempre. E alle 
16, finito il turno di otto ore, è • 
sceso nella caserma degli 
agenti, si ò cambiato, ed ha ri
preso la sua pistola d'ordinan
za, una Beretta calibro 7,65 bi- -
filare, automatica. Portarla in 
servizio, dunque in presenza di 
detenuti, non è permesso per 
questioni di sicurezza. . - -
• Erano le 16,15 quando è ' 

sceso nell'androne della ca

serma, una stanza spoglia di 
cinquanta metri quadraU: da 
un lato il bancone del corpo di 
guardia, con un telefono di . 
servizio, dove lavorava Mauri- -
zio Mininni. Lungo le pareti de- ". 
cine di bacheche con su affissi ' 
gli ordini di servizio e le comu- • 
nicazioni dei sindacati. Diffici
le ncostruire con esattezza co
sa sia accaduto in quegli istan- , 
ti. Tutto troppo rapido, troppo ' 
imprevedibile. D'improvviso '' 
Vincenzo Gramaglia ha grida
to quella frase, "Da questo mo
mento in poi cambiate itinere- ' 
no». Poi s'è voltato di scatto ed * 
ha sparato contro Maurizio Mi- • 
ninni che era seduto dietro al • 
bancone, centrandolo al tora
ce. Subito ha cambiato obietti- H 
vo, spostando la canna di pò- >' 
chi centimetri e continuando a v ' 
sparare, finche ha colpito a • 
morte, sempre al torace, Gio- , 
vanni Cuccarano. Un proiettile -
è schizzato verso Giuseppe 
Cntelli ferendolo solo di stri
scio al braccio destro. Raccon- " 
ta un testimone: «Sentivo gli " 
span, ma credevo fossero a : 
salve. Ho visto Gramaglia con f 
l'arma in mano. \ non ero 
preoccupato, non avevo capi- • 
to. Continuavo a camminare, ' 
ad andargli incontro, credevo 
scherzasse. Ero a due metri da 

lui, vicino alla vetrata, quando 
s'è messo la pistola in bocca 
ed ha sparato. Ho visto il san-
gue e ho capito. Poi ho visto i 
cadaven degli altri due colle
ghi». .• •»• .- .- • -i 

C'erano decine di agenti ieri 
pomeriggio a presidiare l'in
gresso del carcere e della loro 
caserma. Nervi tesi e nessuna • 
voglia di parlare di quanto ac
caduto. «E un gesto che non ha 
spiegazioni - ha ripetuto a tar-
da sera Edoardo Fazioli, vice
direttore generale degli istituti . 
di prevenzione e pena -, che c i ; 

lascia con un profondo dolore. , 
Il raptus di follia di un agente • 
scelto della polizia penitenzia
ria che poteva vantare un otti
mo curriculum professionale». 
Una tesi condivisa da Gaspare 
Sparacia, direttore del carcere 
di Rebibbia, in carica appena 
da due mesi, e dal sostituto : 
procuratore Gloria Attanasio. • 
Tensione anche al Policlinico 
Umberto I, dove l'unico (ento è 
stato medicato e poi dimesso. 
Un fotografo del «Tempo» è 
stato aggredito e picchiato da • 
un paio di agenti. In mattinata , 
il medico legale, professor Me- • 
riggi, eseguirà le autopsie all'I
stituto di medicina legale del
l'Università * " •--;«.•"-." 

- - : Il duro «mestiere» di agente eli custodia. La popolazione carceraria cresce al ritmo di mille unità al mese 
Mancano migliaia di guardie e la riforma sta svanendo. Stress, turni massacranti, problemi nuovi e difficili 

«Si vive e si lavora in uria situazione esplosiva» 
I detenuti aumentano al ritmo di mille ogni mese ; 

(ora sfiorano quota 40mìla), gli agenti penitenziari, 
invece, sono fermi a 31 mila. Poi: turni di lavoro mas
sacranti, pochi corsi di aggiornamento, la «polazio-
ne penitenziaria» che cambia (tossicodipendenti, 
malati di Aids). «La situazione rischia di diventare 
esplosiva», dicono gli agenti. E la riforma del '90 esi
ste, per molti aspetti, solo sulla carta. • • 

GIAMPAOLO TUCCI 

••ROMA. Trent'anni, origi
nario di Agrigento, ha ucciso 
due colleglli per poi suicidarsi, 
ed è soltanto una scheggia • 
d'inferno. In Italia, i detenuti • 
aumentano al ritmo di mille 
ogni mese, ora sono circa ; 

40mila, il 50% tossicodipen- . 
denti, molti i malati di Aids, ' 
mancano i letti, mancano i 
medici, manca, spesso, lo spa
zio «vitale». E loro, gli agenti, 
sono pochi, 31 mila sui 36mila 
previsti in organico, sui 40mila 
(almeno) che servirebbero 
per far funzionare le cose. Rit
mi oggettivamente stressanti, 
carichi di lavoro distribuiti su 
tre turni invece che su quattro. 
Sono pochi, stanchi, profon
damente delusi: «Il nostro so
gno ormai è finito, non esiste 
più», - dice Adele • Bottiglia, 
agente nel penitenziario di 

Belluno., , • 
Se non è già finito, quel so

gno sta quantomeno evapo
rando, diventa, giorno dopo 
giorno, più tenue e lontano. 
Nacque il 12 dicembre del '90, 
quando il parlamento approvo 
la legge di riforma, la cosiddet
ta 395, che ha smilitarizzato le 
guardie penitenziarie, e si è 
proposta di renderle partecipi 
al «recupero» dei detenuti. Non 
più militari e «carcencri», dun
que, ma poliziotti e, in qualche 
modo, assistenti sociali. Rifor
ma, «sogno», rivoluzione cultu
rale. 

Nei fatti, però, l'aggiorna
mento professionale non si fa 
o si fa male, la militarità è ve
nuta meno sulla carta, non 
nella vita quotidiana, il recluta
mento non avviene per pubbli
co concorso, ma attraverso un 

esamino: quiz più visita medi 
ca. La carenza di uomini spin 
gè ad impiegare subito i nuovi 
assunti, perciò i corsi iniziali 
durano soltanto tre mesi, inve 
ce dei sei previsti. 

•La situazione 0 esplosiva» 
ha detto più volte Nicolò Ama 
to, che degli istituti di pena è il 
direttore generale. Queste pa

role ripetono, dopo il tragico 
episodio di ieri, gli agenti. 
«Non vogliamo strumentalizza
re quello che e successo nel 
carcere di Rebibbia, non sap
piamo perche il nostro collega 
ha sparato...», dice Donato Ca-
pece, «segretario dei Sappe 
(Sindacato autonomo polizia 
penitenziaria, circa 6mila 

iscritti). La premessa era inevi
tabile, seguono le cifre: «1 dete- '' 
nuti continuano ad aumenta
re, noi, invece, no. Gli agenti ' 
effettivamente in servizio sono 
20mila. I restanti lOmila sono 
impiegati in altri compiti, fan
no gli autisti, sono addetti a 
servizi di scorta eccetera. E 
questo nonostante il nostro la

tin agente 
di custodia 
a Rebibbia 
Sopra • 
l'esterno 
del carcere 
romano 

voro sia aumentato e sia desti
nalo ad aumentare sensibil
mente». La riforma, infatti, sta
bilisce che gli agenti peniten
ziari debbano occuparsi an
che di piantonamento e «tra
duzione» - dei ,- << • detenuti 
(piantonamento: per esem
pio, servizio di sorveglianza in 
ospedale se un detenuto viene 

ricoverato; traduzione: sposta
mento da un carcere all'altro, 
da caserma a carcere eccete
ra). ' • - - . 

«Non esiste ancora un pro
gramma di formazione, nono- ." 
stante gì' sforzi della direzione * 
generale», aggiunge Leo Bene- " 
duci, vicesegretario del Sappe. * 
Questo significa che gli agenti ; 
«crescono» con difficoltà, ac- , 
qutsiscono troppo lentamente 
nuovi «strumenti» (mentali e '• 
pratici) di lavoro. La «popola- *' 
zione penitenziaria», Invece, . 
muta, si trasforma, e rapida- ' 
mente. «Spesso siamo impre- " 
parati, non sappiamo come af- ' 
frontare la situazione. I malati . 
di Aids, i tossicodipendenti... Il 
personale non usufruisce di ri- r 
posi, di licenze, di permessi. 
Non vogliamo speculare, né '* 
soffiare sul fuoco, ma i proble
mi ci sono». -

Un problema tra gli altri: la 
tenace persistenza della «men
talità» e della disciplina milita- ; 
ri. Arrivano con la speranza (il • 

, «sogno») di rendersi utili, di 
•fare qualcosa per la società», . 

, si trovano invece immessi in <r 
un sistema «ingessato», a volte ' , 
duro, aspro. La catena gerar- > 

• chica, il meccanismo degli or- , 
dini e delle punizioni... Non è 

1 raro leggere sui giornali di gio- ? 
vani agenti suicidi, proprio co-

• me i militari di leva. 

. «, . Per i ladri un bottino che supera il miliardo e mezzo, ma nella cassaforte c'erano anche importanti documenti 
Il ministro dell'Interno Scotti annuncia che sulla lunga serie di «visite» ora indagano i servizi segreti 

Un furto «eccellente» anche per Ciampico 
Lo stesso giorno in cui il ministro dell'Interno Scotti 
annuncia che sulla lunga serie di strani furti avvenu
ti, negli ultimi tempi, nelle case e negli studi di politi
ci, magistrati e giornalisti, «indagano i servizi segre
ti», una visita di ladri viene segnalata anche negli uf
fici della finanziaria di Giuseppe Ciarrapico. Il valo
re del bottino supera il miliardo e mezzo. I ladri so
no entrati usando chiavi false. Molto facile. Troppo. 

FABRIZIO RONCONI 

wm ROMA. Ladri dentro gli uf
fici della società «Italfin '80», la 
finanziami di Giuseppe Ciarra
pico. Sono entrati nella notte 
tra ieri e mercoledì, e hanno 
rubato oggetti e assegni e de
naro contante per un valore di 
oltre un miliardo e mezzo. Tut
tavia. 0 difficile credere che 
fossero ladri normali. Nella 
cassaforte che hanno prima , 
scassinato e poi rovistato, c'e
rano anche importanti docu- . 
. •lenti. Giuseppe • Ciarrapico ' 

non è soltanto un grande im
prenditore, non è solo il presi
dente della Roma calcio: e an
che lo sponsor economico di 
Giulio Andreotu e della sua 
corrente politica. E ci sono do
cumenti che possono valere 
più di mille tesori. 

Esistono buone possibilità 
che anche questo sia un furto 
«eccellente». «Eccellente» è 
l'aggettivo usato, nelle ultime 
settimane, per definire certi 
strani furti compiuti nelle abi

tazioni e negli uffici di perso
naggi importanti, come può 
esserlo, per intenderci, il mini
stro dell'Interno Scotti, il cui 
studio privato fu visitalo la noi 
te dello scorso 18 marzo. Col 
pisce sempre, in questi (urti 
l'estrema facilità di azione d 
cui godono i ladri: nei blinda 
fissimi uffici della «Italfin '80 
per dire, i ladn sono entrati 
usando chiavi false. Davvero 
sorprendente. 

La finanziana ha sede in via 
Alessandro Specchi, una stra
dina che collega via del Corso 
a piazza del Collegio Romano. 
Siamo nel cuore del centro sto-
nco, una zona sorvegliatissima 
a qualsiasi ora dalle forze del
l'ordine. I ladn sono andati via, 
indisturbati, con 750 milioni di 
lire in assegni circolari, 350 mi
lioni in contanti, una collezio
ne di monete d'oro del valore 
di circa 400 milioni e, proba
bilmente, con qualche impor

tante documento. 11 furto è sta
to scoperto da un dipendente ' 
della società di buon mattino. 
La polizia è stata avvertita solo 
verso Icore 10. , , 

In via Specchi è arrivata an
che una squadra della polizia 
scientifica. I rilievi, nella sede 
dcllMtallin '80». hanno accer
tato lievi segni di scasso solo a ' 
pochi centimetri dalla serratu
ra della cassaforte. Intatta, in
vece, la serratura della porta 
d'ingresso degli uffici, Nelle " 
stanze, nessuna traccia di im- , 
pronte digitali estrance. Le uni
che quattro impronte trovate 
appartengono a quattro impie
gati. I ladri hanno agito, evi
dentemente, usando i guanti. 
Non ò una trovata eccezionale, 
ma dimostra che è gente del 
mestiere. •• 

Ciarrapico è molto seccato, 
Qualche tifoso romanista, ap- • 
presa l'entità economica del 
furto, ha ironizzato preveden

do, per la Roma calcio, -una 
campagna acquisti più fiacca 
del previsto». Ciarrapico, però, 
è nervoso per altre ragioni: l'a
spetto economico della vicen
da - per uno come lui, abitua- • 
to a ragionare con i miliardi 
contati a centinaia - non meri
ta eccessive apprensioni. Lo 
meritano, invece. • i titoli sui 
giornali che, negli ultimi tempi, ' 
sta continuamente conqui
stando, e di cui farebbe volen
tieri a meno. --

La Roma che gioca male ed t 
esce dalle coppe europee non ; 
e forse nemmeno la notizia 
peggiore. Scottano, a Ciarrapi- . 
co, altre cose: per esempio, la 
richiesta di condanna a 5 anni 
e 2 mesi espressa, nei suoi 
confronti, dalla pubblica accu
sa nel processo per il crack del 
Banco Ambrosiano. 

Non solo: scotta anche la 
guerra che il boss romano del
la Democrazia cristiana Vitto

rio Sbardella gli ha mosso per
fino in questi ultimi giorni di 
campagna - elettorale, una 
guerra troppo palese per poter 
passare sotto tono. E scotta an
cora la beffa subita nelle «co
munali» di Fiuggi, il territorio 
delle sue acque minerali più 
famose. •>• .,,,-, -• ; " -

Avanti: Ciarrapico, ormai, 
non sopporta più, dicono i 
suoi collaboratori, di essere 
continuamente <- controllato, 
criticato. «Ma perchè non si im
picciano dei fatti loro!», ha im
precato contro i giornalisti che 
senvono e raccontano la sua 
ultima grande idea: vendere le 
acque minerali • (Fiuggi, Re-
coaro. Bognanco) e concen
trare tutte le attenzioni della 
•Italfin '80» sui settori della sa
nità, della ristorazione e dei 
trasporti acrei. • * , -

Si comprende bene come il 
furto scoperto ieri mattina, ab
bia definitivamente trascinato 

il finanziere fuon dai gangheri. 
Aveva un mucchio di ottimi 

' motivi per non ntrovarsi anche 
nel lungo elenco di personaggi 

" vittime di furti «eccellenti»; 
~ Gianni De Michelis, Claudio 

Martelli, Calogero Mannino, 
Antonio Gava, Carmelo Conte, 
Clemente Mastella, il giudice 
bolognese l-eonardo Grassi (il 

» giudice che ha raccolto la de
posizione del pentito Elio Ciò-
lini), Carlo Bernini, Michele 

• Santoro, Vincenzo Scotti. -» •*, 
E proprio il ministro dell'In

terno Scotti, ieri, alla presenta-
., zione dei corsi di aggiorna-
l' mento - professionale degli 

agenti del Sisde (il servizio se
greto civile), ha detto: «La di
rettiva impartita alla polizia e 
ai servizi in merito alla strana 

' serie di furti di cui molte perso
ne sono rimaste vittime, è di 
continuare a indagare. Questi 
furti possono costituire fatti di 
estrema delicatezza per la vita 
democratica del Paese». - •* . 

Torre di Pisa: 
tra due settimane 
comincerà 
ta cerchiatura 

Cominceranno tra due settimane i lavori per la •cerchiatura» 
della torre di Pisa, cioè la fasciatura del monumento con 
cinque cinture d'acciaio all'altezza del pnmo anello. È que
sto il primo intervento concreto che sarà attuato sul monu
mento che i tecnici stanno addinttura pensando di «raddriz
zare» seppure di solo mezzo grado. Ne ha parlato ien con i -
giornalisti il presidente del comitato intemazionale di esper
ti Michele Jamiolkowski al termine della riunione che ha 
concluso l'incontro mensile del gruppo. «Abbiamo già affi
dato i lavori ad una ditta di Berna - ha detto il presidente -
che tra qualche giorno aprirà i cantieri». Jamiolkowski ha ag
giunto che il prossimo intervento sarà l'applicazione, sul la
to nord alla base della torre, di un contrappeso di 500 ton
nellate di lingotti di piombo che avrà il compito di attuare 
una «stabilizzazione provvisoria e removibile per rallentare . 
la velocita di rotazione del campanile in attesa dell'imerven-
to definitivo». Prima di procedere con questa seconda ope- ; 
razione saranno necessari alcuni mesi di spenmentazione. ' 
La soluzione conclusiva, secondo i tecnici, potrebbe essere 
il tentativo di r.'-ddnzzare la torre «attraverso il cedimento : 

controllato del terreno sottostante» Ciò nchiederà almeno 
un anno di ricerche e studi preparaton. . « . - . , , ' •, ..--»•: 

Dai 16 aprile 
l'Italia 
avrà . 
7 nuove province 

Dal 16 aprile l'Italia avrà set- " 
te province in più. Sulla Gaz- , 
zetta Ufficiale infatti, sono • 
stati pubblicati i decreti Jegi- ' 
slativi che • istituiscono le [ 
nuove amministrazioni. Biel-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la, Crotone, Lecco, Lodi. Ri- "• 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ ~ ™ ' mini, PratoeViboValenuasi * 
aggiungeranno alle 94 già esistenti. In totale, nelle cinque re
gioni interessate, Piemonte. Calabria, Lombardia, Emilia- " 
Romagna e Toscana, passeranno sotto le sette insegne pro
vinciali 339 comuni. Nei prossimi mesi scatterà la fase tecni- -
ca per stabilire la consistenza patrimoniale dei nuovi enti lo- • 
cali. Alla motorizzazione civile sono già pronte le sigle per le 
targhe delle sette nuov; province il cui decreto di istituzione ' 
è stato pubblicato ieri dalla gazzetta ufficiale. A Crotone, l'o- ; 
nore di un singolare debutto per le strade italiane. La lettera ', 
«K» infatti comparirà sulla targa «Kr» della città Calabre, in ; 
memoria delle origini sue greche. Quanto alla altre provili- • 
ce, Rimini sarà «Rn», Î ecco «Le», Lodi «Lo», Vibo Valenua , 
«Vv», Prato «Po», mentre per Biella non si è ancora deciso tra >-. 
«Bi»e«Be». - , • . • - > , • • - , - • . 

Niente asilo 
per bimba 
che abita al connine 
fra Italia e Austria 

La Cassazione 
conferma . 
la condanna 
perù'andmino 

Abita in Austria a 20 metri -
dal confine italiano e non • 
può frequentare l'asilo del 
Brennero perchè per la leg- . 
gè italiana è un'«extracómu- ̂  
nitaria». Veronika Kersch- * 

- baumer ha quattro anni e i J 
^ ™ " ^ ^ ~ — ^ — suoi genitori, di ongine al
toatesina, hanno chiesto l'iscrizione della bimba all'asilo ita
liano di Brennero, ma l'assessorato provinciale alla pubblica -
istruzione l'ha negata. Ai sensi della legge Martelli, questa la 
motivazione del diniego, la bimba è da considerarsi un'ex- * 
tracomunitaria, e potrebbe frequentare l'asilo in Italia solo 
se fosse munita del permesso di soggiorno e se fosse rego- r 
larmentc affidata ad una famiglia di cittadinanza italiano. La . 
famiglia Kerschbaumer non è nuova a inconvenienti dovuti \ 
alla frontiera italo-austriaca: quando essa fu tracciata al ter- • 
mine della pnma guerra mondiale, infatti, il «maso» di fami- ' 
glia venne a trovarsi per metà in Italia e per metà in Austria. -" 

-,,- - - , 'i 
Con la conferma della sen- ' 
tenza della Corte d'Appello 
di Palermo per i tre ex sinda
ci del capoluogo siciliano, 
Vito Ciancimino. Nello Mar- ' 
tellucci e Carmelo Scoma, si ' 
è concluso, ieri sera, uno dei ; 

^^^^^™^"~™ , ™" , , ™ — processi sui grandi appalti di • 
Palermo. I magistrati della Suprema corte hanno cosi accol- , 
to le nchieste formulate dal Pg. Nonostante la conferma del
la condanna a tre anni e due mesi, l'ex sindaco democristia- * 
no Vito Ciancimino non tornerà in carcere. La Cassazione , 
ha infatti confermato la sentenza di appello anche nella par- " 
te in cui i giudici hanno condonato interamente la pena. Il -
processo ha preso in esame la gestione degli appalti della -
manutenzione delle strade, delle fogne e dell'illuminazione "._ 
pubblica del comune di Palermo dal 1970 al 1984. L'inchic- C 
sta ha rilevato numerose irregolarità nella contabilizzazione •• 
dei Iavon accertando l'assoluta «mancanza di controlli da , 
parte dell'amministrazione comunale». 1 giudici hanno ac
certato infine che il comune avrebbe pagato oltre 1200 mi
liardi per le ditte Lesca e Icem.fa. r. ,-. , , - , , - , ' 

I funzionari della squadra * 
mobile di Palermo stanno \ 
interrogando i genitori di 
Francesca - Pillitteri, - • una • 
bambina di quattro mesi ri
coverata nell'ospedale i Pe-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ diatrico del capoluogo con ' 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ~ ™ ecchimosi e graffi in tutto il •" 
corpo. La circostanza 0 stata subito segnalata dai medici al-, 
la polizia che ha avvialo un'indagine. Il padre d<»;;a piccola, J 
Marcello Pillitteri, di 19 anni, disoccupato, e la madre, Ga- ( 
briella Giurintano, di 18, non sono stati in grado di spiegare ; 
con certezzale cause delle fente. La donna ha sosptenuto '4 
che i graffi potrebbero essere stati provocati da un gatto. La £ 
coppia che non è sposata vive con i rispettivi gcniton nella " 
borgata della «Bandita», nella periferia orientale della città. A • 
portare la bambina in ospedale era stato il nonno paterno,:' 
Antonio Pillitteri. , , . , „ •••" ..-"»,. • 

•>\ ->-t - ».• . ; ; v . • - . . j , , - , 

~~ GIUSEPPE VITTORI . 

Palermo ; ! '•'"•'. 
Bambina di 4 mesi 
ricoverata 
per maltrattamenti 

Allarme-criminalità 

Scotti: «Urgenti nuove norme 
per combattere la mafia. 
Va modificata la Gozzini » 
M ROMA. Modificare ulte
riormente la legge Gozzini; • 
«correggere» il codice di proce- ' 
dura penale, dare più strumen- '• 
ti alle forze di polizia nelle in- " 
dagini e per l'utilizzazione del
le prove in sede giudiziana; • 
precisare i ruoli del pubblico 
ministero e della polizia giudi-. 
ziaria. Queste alcune delle «ri- -
forme» che, secondo il mini
stro dell'Interno, dovranno af
frontare il nuovo governo e il 
nuovo parlamento. Scotti ieri " 
ne ha parlato al termine dell'i
naugurazione di un co.'so di 
specializzazione sulla crimina- \ 
lità organizzata riservato agli * 
agenti del Sisde (il Servizio se- ' 
greto civile). "•' * 
,., Il ministro dell'Interno, che 
sui provvedimenti finora adot- * 
tati e su quelli da adottare si è , 
detto d'accordo con il ministro 
della Giustizia Martelli, a prò- • 
posilo della legge Gozzini ha 

precisato: «1 detenuti, prima di 
poter usufruire di permessi 
premio e altn benefici, devono 
scontare una parte della pena. 
Inoltre, per il magistrato che f, 
decide in mento dovrebbe es- • 
sere vincolante il parere del- -, 
l'autorità di pubblica sicurcz- • 
za». Il rischio, secondo Scotti, è , 
che gli «eccessi di garantismo» * 
vanifichino l'attività delle forze ' 
di polizia. Quanto all'allarme-
cnminalità, «la mafia si è insi- : 
nuata silenziosamente nella * 
politica e nelle istituzioni cen
trali e locali, la mancata presa s 

di coscienza della gravità del • 
fenomeno mafioso ha avvan
taggiato per troppo tempo le ; 
organizzazioni criminali, che -
sono cresciute fino a diventare 
eversive per lo Stato». Infine: ; 
•Quanto più lo Stato stringerà • 
la morsa, tanto più la reazione 
delle organizzazioni criminali ' 
sarà violenta». • ",', »'?•,* --


